
N
egli ultimi tempi, a partire dalla
discussione sulla Finanziaria, gli
StatiMaggioridelleForzeArmate

si sonolanciati inunaoffensivamediati-
ca, sostenendo l'insufficienza dei fondi
per l'acquisizione di armamenti. Coe-
rente con le dichiarazioni dei generali, è
stata l'audizioneallaCommissioneDife-
sa della Camera del Capo di Stato Mag-
giore della Difesa, ammiraglio Di Paola,
checolloca l'Italiaall'ultimopostoinEu-
ropaconunaspesaper laDifesapariallo
0,84% sul Pil, come nel 2006.
Tali lamentele non trovano molto ri-
scontro nella realtà, ma rispondono, in-
vece,adunprogettodi riformadelleFor-
ze Armate, con precise caratteristiche. È
il casodidire, inprimoluogo,cheDiPa-
ola considera solo dati parziali e non la
totalità del Bilancio 2007 del ministero
della Difesa, che, attraverso la correzio-
ne della Finanziaria, raggiunge i 20 mi-
liardie259milionidieuro,conunincre-
mento di un miliardo rispetto al 2006,

equivalenteaun+5,23%,bensuperiore
all'aumento del PIL nominale (+2,87%,
in base al Dpef 2007-2011). Ma la spesa
militarenonsiesauriscequi,perché ico-
sti degli armamenti sono ascritti anche
sul bilancio del Ministero dello Svilup-
poEconomico(871milioni)equellidel-
lemissioni all'estero nel bilancio delMi-
nistero dell'Economia (un miliardo).
Le spese totali ammontano, quindi, a
22miliardie131milionidieuro,equiva-
lenti all'1,47% del Pil, il che ci porta, in
proporzione, al di sopra della Germania
(24 miliardi di budget cioè circa l'1,05%
sulPil)eviciniallaFrancia (1,56%)cheè
una potenza nucleare. L'elemento più
preoccupante è che, nei prossimi anni,
si assisterà ad una tendenza all'aumento
della spesa militare, a causa anche della
partecipazioneaprogrammi internazio-
nali faraonici, come le fregate Fremm, e
di assai dubbia giustificazione, da tutti i
punti di vista, come quello del Joint
StrikeFighter. Comeharilevato laCorte
deiContiOlandese, il costodiquestove-
livolo è ancora nel vago e se ne prevede

lacrescita esponenziale rispetto alle ipo-
tesi iniziali, tanto che anche la Corte dei
Conti Usa ha sollecitato il Congresso a
congelare l'approvazione dei fondi.
Proprio sul Jsf i Comunisti Italiani han-
no rivolto una interrogazione al mini-
stro della Difesa, non solo per le ragioni
suddette, ma anche perché gli Usa, pae-
se guida nel programma Jsf, non preve-
donoil trasferimentoditecnologia«sen-
sibile» agli altri paesi partecipanti, men-
tre il bilancio italiano della Difesa è già
sufficientemente impegnato sullo svi-
luppo del programma Eurofigther, in
collaborazione con altri paesi europei.
Esistono, infatti, fondati sospetti che il
Jsf abbia lo scopo, stornando l'attenzio-
ne da programmi paneuropei, di impe-
dire l'avanzamento tecnologico euro-
peo in un settore industriale, quello ae-
ronautico (anche civile), di importanza
strategica.
Quali sono, dunque, le Forze Armate
che risultano dal quadro che si sta deli-
neando? Sono quelle strutturate secon-
do la dottrina militare Usa, che tende a

basarsi sulcontrolloelettronicodelcam-
podi battaglia attraverso il dominio tec-
nologico e l'arma aerea, lasciando l'ope-
ratività sul terreno alla«carne da canno-
ne» fornita dai paesi del terzo mondo e
daimercenari.L'Italia si staadeguandoa
questo modello, destinando all'investi-
mento in sistemi d'arma complessiva-
mente ben 3.257 milioni di euro, di cui
1.360aimezziaereie200milioniaisiste-
mi satellitari e di controllo del campo di
battaglia, nel mentre riduce del 15% le
spese per l'arruolamento dei volontari.
L'orientamento prevalente nelle Forze
Armate italiane corrisponde quindi a
due ragioni. La prima è l'adeguamento
agli interessi del nostro complesso mili-
tare industriale.
Delresto,Finmeccanicaèladecimamul-
tinazionale militare al mondo e l'unica
impresa italiana tra le prime 50 delle
classifica mondiale per spese in R&S. La
seconda ragione sta nella integrazione
subalterna delle Forze Armate italiane
con quelle degli Usa, come prova la vi-
cenda del Jsf. In un quadro di sempre

più deciso controllo network-centrico
del campo di battaglia, l'adesione a que-
stoprogrammaimplicaunadifficoltàfu-
tura a partecipare ad operazioni integra-
te conaltri paesi al di fuori del comando
Usa e Nato.
Inoltre, dal momento che i tagli ai vo-
lontari ricadranno in particolare sull'
esercito, il peso di questo all'interno del-
le Forze Armate diminuirà, a favore di
marina ed aeronautica. Forze Armate
leggere, conuna componentedi terra li-
mitata, sono antitetiche alla formazio-
ne di un esercito europeo, rientrando
nella strategia degli Usa di impedire che
emerga una forza politica europea auto-
noma, che limiti il loro monopolio del-
la forzaa livellomondiale.Perqueste ra-
gioni, oltre a rivendicare la riduzione
delle spesa militare, bisogna esercitare
una critica alla direzione che questa as-
sume e al modello di difesa cui è funzio-
nale.
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I
l coro dello sconcerto non ci sa-
rà,perchèElvoZornitta, chesi è
sempre dichiarato innocente,
con tutta probabilità innocente
lo è. La sua faccia normale non
fanotizia,èquellachesimerita.
Quello che fa notizia, oggi, è un
signore che ha le stesse iniziali
dell'excolpevolepresunto,E.Ze-
ta, Ezio Zernar, assistente capo
dipolizia in servizioal laborato-
rio di indagini criminalistiche
dellaProcuradiVenezia,chesa-
rebbe poi il Lic. Il capo del Lic di
Veneziaavrebbetratto iningan-
no il capo del Ris di Parma, rifi-
landogli un reperto manomes-
so. La faccenda è complessa,
ma, a farla breve, il senso sareb-
bequesto: il lamierinochecorri-
sponde alle forbici sequestrate
al paziente ingegner Zornitta
non è quello che completava
l'ordigno inesploso piazzato da
UnabombernellaChiesadiPor-
togruaro.
Quindi, probabilmente, è stato
«sbattuto in prima pagina» nel-

la parte del mostro, un onesto
cittadino, che ha perso la pace,
la dignità, la stima del suo am-
biente.Essereaccusati ingiuista-
mente è un'esperienza che può
portareanchealla follia,oal sui-
cidio. Ma non è una novità... ri-
cordatelostrazianteAlbertoSor-
di di Detenuto in attesa di giudi-
zio?
In Italia sono cose che capita-
no, e anche altrove. Non è una
novità, quindi, il martirio di
Zornitta. È una novità la mano-
missione delle prove ad opera
di Zernar. Scrive Iannuzzi su la
Repubblica: «Nessuno, tra icolle-
ghi,èdispostoacrederecheZer-
nar abbia voluto costruire una
prova dal nulla». L'incredulità è
data certamente dalla mancan-
za di ragionevoli motivi. L'uni-
comovente serio avrebbe potu-
toessere lanecessitàdiscagiona-
resé stesso.CheUnabombersia
lui, il poliziotto? Ma qui andia-
moainvadere il territoriodelci-
nema americano, neanche Pie-
tro Valsecchi e Camilla Nesbit
conla loroserie suiRis,possono
permettersi di spingere le loro
trame nella direzione del catti-
vo indivisa. Restiamosu ipotesi
piùsoft,piùsfumate,peccative-
niali. Per esempio la vanità. È
uno dei guasti più diffusi nella
società dello spettacolo. Quasi
nessuno ne è esente. Si sistema
in favore della telecamera chi

ha avuto il figlio ammazzato e
chi ha soccorso i compagni di
naufragio nell'incidente fra na-
vi sullo Stretto di Messina, rila-
sciaabbondanti interviste ilme-
dicochehaoperato ilVipe ilca-
rabiniere del nucleo speciale
che ha scovato la macchia di
sangue rivelatrice.
Tutti vogliono ritagliarsi una
partedaprotagonista.Bastache
si accenda il riflettore dei media
eparte una speciedi gara per far
piovere un po’ di luce sulla pro-
pria persona. Pensieri, opere e
dichiarazioni. È umano, troppo
diffuso, ma umano. Fa parte
dell'ansiadiapparirechestasur-
classando tutte le altre nevrosi.
Quasi nessuno ne è esente. Evi-
dentementeneancheilpoliziot-
to Zernar. Deve aver desiderato
così profondamente incastrare
il colpevole, deve aver sognato
il filmdellacatturacontanta fo-
ga, da decidersi a far quadrare a
forzatutti iparticolari.Èun’ipo-
tesi.
Infondo, inassenzadiattenzio-
ne da parte dell'audience (divi-
nità astratta che ha sostituito la
calda umanità del popolo, la
gente che incontri material-
mente al bar o al mercato e che
non oseresti turlupinare), la vi-
tadiunassistentecapodel Lico
del Ris, è noiosa e mal retribuita
routine. Non è colpa degli Zer-
nar passati presenti o futuri, se

quelladellacronacaneraè lapa-
gina (di questi tempi «le» pagi-
ne!) più letta nei giornali, se i
talkshowtoccanopicchid'ascol-
to soltanto quando invece che
di politica , nei salotti catodici,
si discetta di bimbi sgozzati e
belvedellaportaaccanto, se i ro-
manzi che scalano la classifica
deibest sellerssonotuttipolizie-
schi, se i filmcampionidi incas-
si sonotuttibassamacelleria, so-
vraccarichi di morti ammazzati
e sostenuti dalla fragile trama

delpoliziottosoloegeniale.Vit-
torioso ad ogni costo.
Magarimanomettendounafor-
bice, fabbricando orme di piedi
inventati (non era una delle va-
riazioni in difesa della Franzoni
neldelitto diCogne?) o - chissà,
forse infuturo-schizzandosan-
gue sintetico che riproduca il
dnadiqualchepoverodisgrazia-
to, buono da incastrare. Uno
conuna bella faccia comune,di
cui tuttipossanostupirsi.Come
Elvo Zornitta.

GIOVANNA MELANDRI

LIDIA RAVERA

Unabomber, inseguendo la fiction

Il rispetto del Parlamento
e la «disinformatija»
del centrodestra

Cara Unità,
è tanto tempo che non passo un mercoledì
pomeriggio in casa e dunque è tanto tempo
che non assisto alla diretta di un question ti-
me. Mi rendo sempre più conto che abbiamo
davvero qualche problema di «comunicazio-
ne»; infattioggiarisponderealle interrogazio-
ni c'è mezzo governo (Amato, Damiano, Ber-
sani, Bindi etc.), nel precedente governo al
mercoledì ci si faceva quattro risate nell'assi-
stere alla pietosa scena di Giovanardi, il dilet-
tevole mandato allo sbaraglio a rispondere su
materie di cui chiaramente non sapeva nulla
ed assistere con la sua faccia «sveglia» imper-
territa alle repliche degli interroganti anche
quando (amici e nemici) gli rispondano «sì,
vabbè, ma dove sta il ministro?». Eppure nes-
sunosottolineachequestoèrispettodelParla-
mento? Lo vogliamo rinfacciare o no al cen-
trodestra quando ci accusano di non rispetta-
re il parlamento? Del resto la tattica della «di-
sinformatija», compreso l'accusare noi di ciò

che loro invece fanno davvero, è una tecnica
vecchia e consolidata e grazie alla quale negli
ultimi 14 anni un ineleggibile è stato eletto 4
voltee3volte fattocapodelgoverno.Graziea
questa tattica molti italiani nelle ultime setti-
manesi sono lamentatidiuna finanziariache
ancora non c'era, mentre nei prossimi mesi,
quando si accorgeranno dei benefici reali di
una manovra seria, avranno altro da fare che
andare a manifestare a favore del governo. E,
sempre per quanto attiene alla finanziaria, al-
le battutine sui tanti «cambi di rotta» rispetto
al testo origniale, qualcuno non potrebbe de-
gnarsi di sottolineare che ascoltare le osserva-
zioni,gliemendamenti, i suggerimentiperot-
timizzare lamanovraè«democrazia» inquan-
to solo le dittature vanno avanti sulle decisio-
ni prese «a prescindere». Poi certo s'è dovuta
porre la fiducia, ma un modo serio per evitare
la fiducia c'era, presentare un numero con-
gruo di emendamenti seri!

G.D'Orazio, Piacenza

Quei 360 milioni l’anno
che spendiamo
per le basi americane...

Cara Unità,
premesso che ogni governo si pone l'obbietti-
vo di sanare il bilancio imponendo ai cittadi-
ni pesanti sacrifici e che nessuno ci ha mai
mostrato il bilancio ne ha spiegato le spese e
le entrate come ogni normale amministrato-
re dovrebbe fare, per quanto sopra vorrei che
fosse palese a tutti i lettori di giornali o uditori
di telegiornali che lo Stato , cioè noi, paga la
modesta cifra di trecentosessantamilioni di
euroognianno, frauscitedicassaeminorien-

trate per agevolazioni varie, per le basi Usa in
Italia, inoltrenelcasodovesseroandarsenedo-
vranno essere rimborsate loro le cosidette mi-
gliorie. Tutto qui il resto lo lascio al vostro
commento.

Sandro Bologna

Anch’io c’ero nel ‘77
e ricordo i processi sommari
dei cosiddetti «creativi»

Cara Unità,
anch'io nel '77 c'ero e simpatizzavo per il PCI
diBerlinguer edAmendola.Ricordobenequel
periodo, ricordo soprattutto gli insulti, i pro-
cessi sommari e la stupida violenza verbale
dell'ala «creativa»: ero (eravamo) venduti, tra-
ditori della classe operaia, servi del potere. A
posteriori, è facile constatare quanto poco
avesse di creativo e molto di velleitario quella
parte di movimento perso tra salottiere fanta-
siedi rivoluzioneedatteggiamenti«poser» (at-
teggiamenti che,per alcuni, si tradussero dalla
posa in tragica realtà): troppo facile, perciò,
l'autoassolutorio e deresponsabilizzante pea-
na di Fulvio Abbate. Troppo comodo e troppo
- come si prediligeva dire - autoreferenziale.
Quantoagli amici persi, evitiamo di fare come
allora: il conto dei morti non dimostra la tesi.

Andrea Montalbò, iscritto Ds

Capisco la logica
del risanamento...
ma non il caso Vicenza

Cari compagni,
spero si possa ancora chiamarci così, dire che
sono deluso è un'eufemismo. Ieri sera guar-

dando il Tg3 sono rimasto di sasso nel sentire
Romano Ponzio Prodi che ha avvallato il pro-
getto per la costruzione di un'ulteriore base a
Vicenza, la direzione che avrebbe preso Prodi
l'avevo percepita, però il modo in cui l'ha co-
municata e l'assenza totale se non l'appoggio
dei rappresentanti dei Ds mi ha sconvolto.. e
nonsonoil solo; sonoundelegatoCgildell'al-
to vicentino che come tanti ha votato Ds per
garantire maggior peso al partito anche se
nonnecondividevo inpienola linea...nel ca-
so si fossero vinte le elezioni. Mi rendo conto
chenel campodellapoliticaeconomicamolti
passipossanoesseredolorosi,perchècomeac-
cade in familia se c'è un debito lo si deve risa-
nare, ma quello che si chiedeva questa volta,
era una scelta di tipo politico, ma quella che è
stata fatta, i pochi elettori di sinista della pro-
vincia di Vicenza la giudicano una scelta sba-
gliata.

Luigi

Scientology
a Berlino:
ecco la vera verità

Egregio Direttore,
devo constatare ancora una volta, con ama-
rezza, che il suo giornale continua a pubblica-
re notizie di parte sulla Chiesa di Scientology,
senza dare adeguato spazio per controbattere
alle «accuse». Nell' articolo «Scientology, par-
te da Berlino la conquista dell'Europa», del 14
gennaio,diGherardoUgolini si riportanono-
tizie frutto di disinformazione sulle vicende
della Chiesa di Scientology in Germania.
Anche in Italia si è parlato dell'inaugurazione
della nuova sede della Chiesa di Scientology

di Berlino, avvenuta sabato 13 gennaio. Le
porte della nuova sede sono state aperte a più
di4000 fedeli dellaChiesa, funzionaripubbli-
ci e leader della comunità, invitando i cittadi-
nidiBerlinoatrovaredasé larispostaall'inevi-
tabile domanda: «Che cos’è Scientology?».
Questoèunodeimotivipercuièstata inaugu-
rata questa Chiesa: così che ciascuno possa ri-
sponderedaséalladomanda«Checos'èScien-
tology?»,hadetto ilpresidentedellaChiesadi
BerlinoSabineWebernelsuodiscorso.«Leno-
stre porte sono aperte a chiunque. Desideria-
mo che scopriate voi stessi chi siamo vera-
mente. Desideriamo che scopriate voi stessi
cosa facciamo veramente». La nuova Chiesa
di Scientology di Berlino riflette il raggio
d’azione a livello internazionale di Scientolo-
gychecontaattualmentepiùdi7500trachie-
se, missioni e gruppi, presenti in 163 nazioni.
Ognuna di queste organizzazioni si dedica al
raggiungimento delle Mete di Scientology -
che includonoun mondo senzaguerra, senza
pazziaesenzacriminalità,dovelepersoneabi-
lipossanoprosperaree tutti sianoliberidi rag-
giungere mete più elevate. Nell’anno passato
sono state inaugurate, a livello internaziona-
le, più di 1500 tra chiese, missioni e gruppi e
negliultimicinqueanni l’espansionehasupe-
rato da sola quella avvenuta nel precedente
cinquantennale.

Fabrizio D'Agostino
Direttore Affari Pubblici

Chiesa di Scientology

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

N
eldibattitochestaaccompa-
gnando l'iter della proposta
di legge sulla libertà religiosa

il miglior punto di riferimento da
cuipartireè,amioavviso, laCostitu-
zione e quel principio di pluralismo
che ne anima l'intero testo, che pos-
siamo applicare anche al fenomeno
religioso. La scelta che i Costituenti
fecero, del principio della eguale li-
bertà di tutte le confessioni religiose
mostra un realismo politico sapien-
te ed è il perno che, in relazione con
altre norme costituzionali, ha con-
sentito all'ordinamento italiano di
svilupparsi in sessant'anni tenendo
fermoil valore della laicità dello Sta-
to. Una laicità che non è mai degra-
datainchiusuraemiopiaantireligio-
sa, ma si è sempre tradotta nella ca-
pacità di accogliere, rispettandole,
tutte le diverse istanze delle coscien-
ze individualiarricchendo,così, l'in-
terotessutosociale.Certo,nonman-
cano episodi in cui questo principio
è stato tradito, sia in buona che in
cattiva fede, ma il pregio di questo
valoreèpiùimportantedell'usostru-
mentalechequalcunopuòaver ten-
tato di farne. Sulla libertà religiosa si
misura, dunque, la nostra fedeltà a
queivaloriassolutiespressinellano-
stra Carta, a presidio della centralità
dellapersonaedellasualibertàdico-
scienza, di religione e di culto. Si
può discutere quale sia la soluzione
tecnicamente migliore. Quello che
è certo è che non sembra molto ap-
propriato«affidare» ildirittodi liber-
tà religiosa (sia pure incasi residuali)
aduna legge dioltre settanta anni fa
elaborata durante il regime fascista.
Nel Dna del nuovo ministero per le
politiche giovanili vi è il compito
non solo di promuovere i diritti e le
aspettative dei giovani ma anche di
fornire loro occasioni di crescita e di
responsabilizzazione, promuoven-
do i loro diritti (la formazione, la ca-
sa, il lavoroetc.)ma,allostesso, tem-
porichiamandoliaidoveridi solida-
rietà politica, economica e sociale.
È per questo che con il ministro
Amato abbiamo pensato di chiede-
reaigiovanidi farsi solidalicon ilPa-
ese tramite il loro innato e sano pro-
tagonismo, proprio «buttandosi»
sui temipiùscottanti.Ècosìmatura-
ta l'idea di costituire una Consulta
che potesse partecipare alle scelte in
tema di integrazione e rispetto delle
singole identità culturali e religiose.
Siècominciatoaesplorare lacapaci-
tàe l'intenzionedelle nuovegenera-
zioni (di immigrati e di cittadini) di
far compiere un passo avanti all'Ita-
lia per tutto ciò che riguarda la ge-
stione di una società sempre più
composita. Si è cercato di ragionare

conlorosul lorodiritto/doveredies-
sere «artigiani», nel mondo globale
in cui sono necessariamente chia-
mati a vivere, anche del particolare
modello di integrazione culturale e
religioso che l'Italia deve edificare
dosandoconsaggezzatendenze«as-
similative» e «comunitarie».
E cosi è nata la Consulta giovanile
per il pluralismo religioso e cultura-
le,compostadaquindicigiovaniuo-
mini e giovani donne, espressione
dei 9 culti più diffusi nel Paese, che
elaborerà e proporrà pareri, docu-
menti ed iniziative utili per costrui-
reunmodello italianodicittadinan-
za ed integrazione che tragga profit-
to dalle esperienze, e anche degli er-
rori, compiuti da altri Paesi. Con
questa Consulta, la prima nel mon-
do nel suo genere, giovani di diffe-
renti sensibilità vengono chiamati
ad offrire il loro contributo creativo
alle istituzioniedallasocietànell'ela-
borazione di scelte importanti per il
Paese.Sequestoesperimentofunzio-
nerà, potrà essere un buon esempio
di coesione sociale in Italia, nelle re-
altà euro-mediterranee verso le qua-
li ci affacciamo e in quei paesi che
ancora non hanno consolidato il
proprio assetto democratico. Ma se
questoprocessoriuscirà sarà, soprat-
tutto, un bell'esempio educativo
questavoltaperòdatonondaipadri
ai figli ma, viceversa, dai figli ai pa-
dri.

MARAMOTTI

COMMENTI

Pluralismo religioso,
parte la Consulta

Forze armate, tanti soldi e tante fantasie
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